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   Al discepolo, che, con il gesto di aprire il Libro, ha bussato alla Sua Porta senza Porta, interrogan-

dolo intorno al significato del vivere per l’essere umano e su quali esperienze debbono venir consi-
derate come “valori” e quindi da ricercare e sperimentare, il Maestro volentieri risponde, prendendo
in esame varie situazioni e/o tipologie comportamentali, che possono servire ad illustrare il Suo Ma-
gistero.

   Ovviamente vengono del tutto censurati e stigmatizzati quegli atteggiamenti farseschi, ridicoli o

buffoneschi, che a volte sono ostentati per vero o finto esibizionismo da soggetti che non fanno a-

deguato uso di discernimento e autocontrollo – sempre valido e appropriato il vecchio detto: “Il riso
abbonda sulla bocca degli stolti” – e/o che rappresentano sovente il frutto consequenziale dell’as-

sunzione di bevande o sostanze, che abbassano la soglia della consapevolezza critica e del buonsen-

so. A tal proposito viene spontaneo rilevare che un’ilarità di tal genere si pone assolutamente e del
tutto agli antipodi rispetto a quella mostrata da Sara e da Abrahamo all’annunzio di Jahweh che, no-
nostante l’età avanzata, sarebbe stato loro concesso di avere un figlio (Gn. 17,17 e 18, 12-15).

   Successivamente vengono quindi prese in considerazione una serie di attività, all’espletamento delle quali è di solito per necessità abituato e/o costretto a dedicare il suo tempo e le sue fatiche l’
essere umano - nella fattispecie, per iperbole, come soggetto addirittura un re, dal momento che il

Maestro, per modestia, fa parlare Salomone in prima persona - . Ma, dall’analisi delle diverse occu-

pazioni, si evince che, sia che si tratti del Piano Assiahnico - lavori edili -, che di quello Yetzirah-
tico - lavori agricoli - e così pure del Briahtico - allevamenti di animali -, ogni opera, ancorché di

per sé fruttuosa - argento e oro -, non permette di ottenere una gratificazione che travalichi il mero

senso di soddisfazione, provocato dal semplice fatto di  aver portato a compimento l’atto stesso.

   Proseguendo nell’indagine, è giocoforza notare come ugualmente la fruizione di godimenti senso-

riali, sentimentali, artistici e intellettuali non raggiunge l’effetto di saturare la sete insita nell’animo;

quel particolare tipo di sete, che, pur momentaneamente e apparentemente mitigata, si ripropone tut-

tavia di continuo, evidenziando una costituzionale ed ineliminabile condizione d’inappagamento.
   A questo punto non si può non rimanere ammirati dalla tecnica usata dal Maestro, che, traendo la

logica conseguenza dalle premesse esposte, porge come su di un piatto d’argento al discepolo l’in-

segnamento che da quelle discende: l’assoluta ed imprescindibile necessità di acquisire la consape-

volezza della “vanità” di tutte le esperienze sopra descritte e analizzate. A tal proposito giova ricor-

dare che nella concezione filosofica e dottrinaria dell’Advaita Vedānta l’utilizzo della tecnica “neti-

neti” – “non questo-non questo” -, permette di prendere coscienza, tramite la discriminazione, della

“vacuità” e dell’ “irrealtà” della cosiddetta realtà concreta. E lo scopo che si prefigge il Maestro non

v’è dubbio che sia proprio in tale direzione: che il discepolo si renda conto che, al di là di “sapienza
e scienza, di follia e di stoltezza”, altri e diversi sono i Sentieri da percorrere, evitando di ripetere gli errori del passato (delle passate incarnazioni, fors’anche?). O, invece, - ahimè, purtroppo – “farà ciò

che è già stato fatto”?
